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Premessa 
 

L’idea di questa pubblicazione nasce dalla volontà dell’Amministrazione Comunale di divulgare alcune 

iniziative culturali di successo, organizzate negli ultimi anni con il coordinamento dell’Ufficio Ricerche 

Storiche del Comune di Ferrara, tra cui l’escursione storico-artistica dal titolo “Alla scoperta dei luoghi 

della città legati a Ludovico Ariosto”. Tale iniziativa, svoltasi a Ferrara il 20 settembre 2014, fu promossa 

dall’ente in collaborazione con l’associazione Ferrariae Decus. A guidare la passeggiata tra le vie e le 

piazze della città, oltre a chi scrive, era presente il presidente del sodalizio Michele Pastore che introdusse 

i temi dell’incontro. La passeggiata prevedeva alcune soste in corrispondenza dei luoghi più significativi 

legati all’autore dell’Orlando furioso, per svelarne le vicende principali. 

Lo studio che segue è stato elaborato sulla base della registrazione dell’intervento che il sottoscritto espose 

in quella occasione, opportunamente rivisto e aggiornato. 

 

 

Il percorso in breve 

 
L’itinerario prevede un’escursione culturale e turistica (a piedi o in bicicletta) alla scoperta dei 

luoghi ariosteschi di Ferrara. Comincia con la visita a Palazzo Paradiso (via Scienze, n. 17), sede 

della Biblioteca Ariostea, nella quale al primo piano si conserva il monumento funebre a Ludovico 

Ariosto (Reggio nell'Emilia 1474 - Ferrara 1533), progettato dal famoso architetto Giovan Battista 

Aleotti agli inizi del XVII secolo. 
Il percorso proseguirà poi in via Giuoco del Pallone, lungo la quale si affacciano in particolare due 

grandi case di interesse storico (numeri civici 29 e 31), per lungo tempo dimore della “famiglia 

Ariosti”. Si procederà poi per via Romiti: qui al n. 13 si trova la casa (recentemente restaurata) di 

Pietro Niccolini, personaggio di primo piano della Ferrara del Novecento e appassionato cultore 

dell’opera ariostesca. L’escursione continuerà ancora nella Ferrara medievale, passando per via 

Paradiso e successivamente per via Carbone, una strada suggestiva e misteriosa, dove insistono due 

abitazioni legate agli “Ariosti”: nella prima (n. 15), caratterizzata da un pregevole prospetto gotico, 

visse un ramo collaterale della famiglia di Ludovico; l’altra al numero 19, di antica origine, 

secondo la tradizione avrebbe ospitato nel XIV secolo la bella bolognese Filippa o Lippa Ariosti, di 

cui si era invaghito il marchese Obizzo III d’Este, il quale la sposò dopo la morte della moglie 

Giacoma dei Pepoli. 

Attraverso via Scienze e via Mazzini, ci si recherà in via Adelardi con una sosta presso l’antica 

osteria del “Chiucchiolino”, quindi dal Volto del Cavallo si accederà in piazza Municipale, poi il 

percorso proseguirà fino a Corso Martiri della Libertà. L’itinerario si concluderà in via Ariosto n. 

67 presso la Casa di Ludovico Ariosto, arricchita dai suggestivi spazi verdi di pertinenza, in cui si 

respira ancora oggi un’atmosfera d’altri tempi. In questa semplice ma dignitosa dimora il poeta si 

trasferì con il figlio Virginio nel 1529, quando ormai era stato dispensato dagli incarichi gravosi, 

dopo decenni di impegno come funzionario di corte in importanti missioni che l’avevano portato 

spesso ad allontanarsi da Ferrara. Nella tranquillità di questo luogo Ludovico poté così dedicarsi 

alla terza edizione dell’Orlando Furioso, uscita nel 1532. Nello storico edificio si spense il 6 luglio 

1533. 

L’itineraio storico-artistico, esposto di seguito in modo semplice ma puntuale nei riferimenti, viene 

proposto quale ulteriore omaggio a Ludovico Ariosto che, come si sa, è considerato come una delle 

figure di maggior spicco della letteratura italiana di tutti i tempi. Lo conosciamo soprattutto per la 

sua opera più famosa, l’Orlando furioso, il poema epico-cavalleresco dalla trama complessa e nel 

contempo coinvolgente per la straordinaria alternanza delle vicende raccontate: la guerra tra 

Cristiani e Saraceni, la pazzia di Orlando dopo la scoperta dell'amore tra l'amata Angelica e 

Medoro, la storia di Ruggiero e le sue peripezie, intrecciate a quelle di Bradamante. Fin da quando 

Ariosto cominciò a scrivere il grande poema, attorno al 1506, lo corresse e rivide più volte, 
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cercando quasi la perfezione, tanto che alla prima edizione del 1516, ne seguirono altre due, quella 

del 1521 e la terza ed ultima del 1532. 

Così avvenne che nei secoli successivi l’Ariosto e il Furioso contribuirono a rafforzare la fama di 

Ferrara, d’altra parte lo stesso legame dell’Ariosto con la città estense fu sempre molto forte. Ed è 

vero che nacque a Reggio Emilia nel 1474, primo di dieci figli, ma era ancora un bambino quando 

si trasferì con la famiglia a Ferrara. Perciò, nonostante i delicati incarichi pubblici (prima al 

servizio del Cardinale Ippolito d’Este poi di Alfonso I d’Este) l’abbiano tenuto spesso lontano dalla 

nostra città, ad essa fu legato fino all’ultimo. Tutte le volte che Ludovico si trovava fuori Ferrara a 

causa delle sue funzioni, non vedeva l’ora di ritornare, felice di allontanarsi almeno per un po’ dai 

gravosi incarichi ricoperti durante la sua esistenza, da quelli di capitano della Rocca di Canossa 

piuttosto che di governatore della Garfagnana; tuttavia, ebbe modo di comporre, oltre al Furioso, 

anche le celebri Satire (cui si accennerà durante l’itinerario) e di scrivere famose commedie come 

la Cassaria (rappresentata a Ferrara durante il carnevale del 1508), il Negromante (1520) e la Lena 

(1528), forse la migliore.  

 

 

 

http://www.letteraturaitaliana.net/pdf/Volume_4/t75.pdf
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2 via Giuoco del Pallone 
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L’itinerario 
 

Palazzo Paradiso 
(sede della Biblioteca Ariostea, via delle Scienze n. 17) 

 

Palazzo Paradiso fu costruito attorno al 1391 per volere 

di Alberto V d’Este. L'impianto originario del palazzo 

è costituito da quattro corpi di fabbrica intorno ad una 

corte rettangolare (Cortile d’Onore) su cui si 

affacciavano tre logge, oggi ne rimane una sola. Nel 

1437-1438, ospitò i partecipanti alla prima sessione del 

Concilio Ecumenico, che ebbe luogo a Ferrara; 

l'imperatore di Costantinopoli, Giovanni Paleologo e il 

Papa Eugenio IV soggiornarono qui. Il pittore ferrarese 

Antonio Alberti eseguì per l'occasione un grande 

affresco, oggi perduto, che aveva come tema il 

Paradiso, in armonia col nome del palazzo. 

 

Nel 1567 il Cardinale Ippolito II d’Este affittò il 

complesso architettonico al Maestrato dei Savi come 

alloggio unico delle facoltà universitarie, dislocate fino 

ad allora in vari luoghi. L’edificio fu acquisito 

definitivamente nel 1586 dall’amministrazione 

pubblica che, per adattarlo alle nuove funzioni, fece 

eseguire consistenti trasformazioni, attuate dagli 

architetti Alessandro Balbi e Giovan Battista Aleotti tra 

la fine del XVI e gli inizi del XVII secolo, epoca in cui l’ingresso principale del palazzo venne 

portato su via Scienze, mentre in 

precedenza si trovava in via Giuoco 

del Pallone. La facciata assunse 

quindi l’aspetto attuale, con la 

caratteristica torretta e il 

monumentale portale in pietra 

bianca.  

Altre modifiche si apportarono nel 

XVIII secolo, quando furono 

realizzati il Teatro Anatomico e lo 

Scalone, elegante struttura 

marmorea progettata dall’architetto 

Antonio Foschini che consente 

l’accesso agli emozionanti locali 

della biblioteca civica (oggi 

“Biblioteca Comunale Ariostea”), 

istituzione stabilmente presente nel 

palazzo fin dal 1753.  
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L’edificio fu soggetto ad altri interventi di ristrutturazione e 

restauri nel XIX e soprattutto nel XX secolo, anche a seguito 

dello spostamento nel 1963 della sede dell'Università presso la 

palazzina di Renata di Francia. 

 

Interni 

I restauri degli ultimi decenni eseguiti a cura 

dell’Amministrazione Comunale di Ferrara, tuttora proprietaria 

dell’edificio, oltre ad aver conseguito la riqualificazione 

architettonica dell’immobile, hanno permesso di accogliere in 

locali idonei un imponente patrimonio, costituito da preziosi 

manoscritti, incunaboli, codici miniati, documenti di particolare 

importanza, preziosi volumi, cimeli dell’Ariosto e di famosi 

scrittori. La Biblioteca Ariostea conserva, in particolare, oltre 

650 esemplari di edizioni delle opere ariostesche: tra le più rare 

ricordiamo l’editio princeps dell’Orlando furioso (Ferrara, 

Giovanni Mazzocchi, 1516), due esemplari della prima edizione 

in 46 canti (Ferrara, Francesco Rossi, 1532) e l’editio princeps 

delle Satire (Ferrara, Francesco Rossi, 1534). 

L’opera di recupero dell’immobile ha riportato al primitivo splendore decorazioni del XVII, XVIII 

e XIX secolo, inoltre ha consentito la riscoperta di interessanti brani di affreschi più antichi e la 

valorizzazione di stanze e monumenti di particolare pregio. 

Tra gli ambienti di maggiore interesse del palazzo, 

ricordiamo anche la Sala Ariosto (piano nobile), 

dove si conserva il seicentesco monumento 

funebre a Ludovico Ariosto, progettato dal famoso 

architetto Giovan Battista Aleotti (Argenta 1546 - 

Ferrara 1636), un tempo presso la chiesa di San 

Benedetto, ma dal 1801 trasferito definitivamente 

nel palazzo Paradiso. Sala Ariosto accoglie anche 

importati cimeli fra i quali ricordiamo il ritratto di 

Ludovico Ariosto, copia di artista ignoto 

dell’originale di Dosso Dossi (olio su tela, XVII 

secolo), il busto in scagliola del poeta Vincenzo 

Monti, realizzato da Abbondio Sangiorgio 

(Milano, 1798-1879), e il busto in bronzo del 

poeta Giosuè Carducci dello scultore Tullio Golfarelli (Cesena, 1852 - Bologna, 1923). 

 

Colpisce per la sua eleganza, altresì, la vicina “Sala 

di Lettura”, dedicata al Cardinale Giovanni Maria 

Riminaldi che, oltre ad essere stato fautore 

dell’importante riforma dell’Università di Ferrara 

nel 1771, arricchì con le proprie collezioni il 

patrimonio della Biblioteca. La “Sala Riminaldi” 

assunse in gran parte l’immagine attuale nella 

seconda metà del Settecento, quando venne 

utilizzata come splendida cornice per le discussioni 

delle tesi di laurea. Il quadraturista ferrarese 

Giuseppe Facchinetti (1694-1777), ritenuto dai 

contemporanei il miglior decoratore prospettico 

della città, è l’autore del fantasioso soffitto, sia pure 
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interessato da alcuni interventi di ritocco ed integrazione pittorica nel 1938; di notevole interesse, 

per eleganza e razionalità, le antiche librerie lignee, realizzate appositamente per il grande 

ambiente, che contengono un preziosissimo patrimonio librario. Infine, contribuiscono a nobilitare 

la sala i diciannove quadri (dipinti ad olio su tela), raffiguranti cardinali del periodo estense e 

pontificio, eseguiti in gran parte nel 1763. 

 

Monumento funebre a Ludovico Ariosto 
Quando Ludovico Ariosto morì (1533), la salma 

dopo varie vicissitudini fu sepolta in un punto 

non precisato del monastero di San Benedetto, 

poi nel 1572 venne costruito un mausoleo nella 

chiesa adiacente, dove rimase finché nello 

stesso edificio di culto non fu eretto tra il 1610 e 

il 1612, su disegno dell’Aleotti, il monumento 

funebre che ora si trova presso palazzo 

Paradiso. Fu qui trasportato dalla chiesa di San 

Benedetto soltanto nel 1801, insieme all’urna 

contenente le ceneri del poeta, sotto la direzione 

delle maestranze municipali e per disposizione 

del Generale francese Miollis. 

L’esecuzione in pregevoli marmi di Verona 

della monumentale tomba si deve allo scultore 

Alessandro Nani (Mantova, 1563 circa - 

Mantova, 1630 circa). L’impatto estetico è 

rimarchevole: su un alto basamento "a 

specchiature" s’innalzano quattro colonne di 

marmo nero caratterizzate da capitelli corinzi in 

marmo bianco che sostengono l’architrave, la 

quale a sua volta porta un frontone al cui centro, 

nobilitato da due serafini, spicca il busto del 

poeta coronato di alloro racchiuso in una 

nicchia, scolpito nell’alabastro dallo stesso Nani. Nella parte superiore si impongono all’attenzione 

le candide statue laterali, che rappresentano la Fama e la Poesia. In alto, il monumento si chiude 

con una cornice arcuata da cui pendono grappoli di frutta, al cui centro campeggia uno scudo con 

lo stemma della famiglia Ariosti. 

Sotto il busto di Ariosto si osserva una grande lastra con due iscrizioni celebrative, la prima dettata 

da Battista Guarini, noto poeta e letterato (Ferrara 1538 - Venezia 1612), l'altra "di un dotto 

gesuita". Nel basamento, una terza iscrizione di Girolamo Baruffaldi junior ricorda il trasferimento 

del mausoleo. 

La parete sullo sfondo, riccamente affrescata, è un tripudio di figure allegoriche, angeli, armature, 

fiori e panneggi. Ai lati, fanno parte della composizione pittorica due colonne in bronzo dorato 

decorate, che sono poste su tripodi sui quali è rappresentata l'effige del poeta: sono elementi 

altamente simbolici, poiché sulla sommità delle colonne i bacili bruciano una fiamma sempre viva, 

a simboleggiare, tra i vari significati, la fama illustre e lo splendor di natali. Tali decorazioni 

pittoriche, assai scenografiche, furono affidate a Giuseppe Santi, pittore nato a Bologna nel 1759 

circa che, stabilitosi a Ferrara nel 1797, si mostrò fervente sostenitore delle idee rivoluzionarie, 

ottenendo dai francesi numerose commissioni, fino a divenire intorno al 1800 professore di pittura 

nell’Accademia di Belle Arti della città estense, dove morì nel 1825. 

 

 

 

http://ww3.comune.fe.it/biblio/arte/artisti/nani.htm
http://ww3.comune.fe.it/biblio/arte/personaggi/guarini.htm
http://www.treccani.it/enciclopedia/ferrara/
http://www.treccani.it/enciclopedia/venezia/
http://ww3.comune.fe.it/biblio/arte/artisti/santi.htm
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Teatro Anatomico 

 

Al piano terra, insieme agli altri ambienti 

della Biblioteca Ariostea, si può 

ammirare il Teatro Anatomico, costruito 

di legno, in stile barocco, con scale di 

accesso esterne e gradinate in tre ordini. 

L’ambiente che vediamo oggi è il 

risultato della ricostruzione operata 

intorno al 1731 ad opera dell’architetto 

Francesco Mazzarelli in collaborazione 

con l’anatomista Giacinto Agnelli. Con 

l’intervento settecentesco si volle 

sostituire un precedente teatro esistente a 

Palazzo Paradiso, come risulta da un 

documento del 1588, che testimonia 

l’esecuzione di alcuni lavori eseguiti 

nell’ambiente per adeguarlo 

probabilmente  alle accresciute esigenze della pubblica Università, che assumeva all’epoca sempre 

maggiore prestigio. Questo prezioso Teatro Anatomico, di dimensioni ridotte, viene considerato da 

alcuni studiosi come uno tra i più antichi e meglio conservati d’Europa. Secondo le concezioni 

dell’epoca, doveva essere gradevole dal punto di vista estetico, ma anche assai funzionale: il 

ricambio d’aria, di fondamentale importanza, era assicurato da ben quattro finestre sui due lati 

lunghi, che garantivano nello stesso tempo una buona illuminazione naturale. Dai due ingressi 

principali entravano rispettivamente i docenti e gli studenti, mentre due accessi obliqui disposti 

sotto lo scranno del professore permettevano l’ingresso e l’uscita del cadavere da dissezionare. 

Lezioni pubbliche di anatomia si tennero in questo teatro fino al 1831, anno in cui la facoltà di 

medicina fu trasferita presso l’antica sede dell’ospedale Sant’Anna, a breve distanza dal Castello 

Estense. In seguito il prezioso ambiente ospitò lezioni di chimica e solo dal 1890 fu chiuso alle 

attività universitarie. 

Oggi il Teatro anatomico, restaurato in anni recenti, è visitabile. 
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Via Giuoco del Pallone 
 

E’ così denominata perché un tempo qui la gioventù si 

esercitava al gioco della palla e altri giochi, anche 

dove ora c’è il giardino della Biblioteca Ariostea, un 

tempo orto botanico. Infatti, fin dalla seconda metà 

del Cinquecento, secondo lo storico Melchiorri, il 

gioco si teneva presso il palazzo Paradiso, antica sede 

dell’Università di Ferrara. Successive prescrizioni 

proibirono di giocare in pubblico, ad esclusione delle 

vie degli Angeli (oggi Corso Ercole I d’Este), di San 

Benedetto (ora Corso Porta Po) e della piazza Nuova 

(oggi piazza Ariostea). 

Era chiamata in precedenza “strada di S. Maria delle 

Bocche o del Buco”, dalla parrocchia di Santa Maria 

del Bocche o "del Bucco", attestata sin dal 1106, 

soppressa nel 1809 e poi distrutta. Sorgeva nell’area 

di piazzetta Corelli. 

Per un certo periodo era conosciuta anche come strada 

di San Clemente perché, dove adesso insiste 

l’Archivio Storico Comunale, si ergeva la chiesa di 

San Clemente, già parrocchiale nel 1099. Nel XII 

secolo era un priorato dipendente dal monastero 

benedettino di Santo Stefano di Bologna. La 

parrocchia fu soppressa nel 1806, messa in vendita e il suo territorio passò sotto la giurisdizione 

della parrocchia ferrarese di San Gregorio Magno.  

 

L’ex chiesa di San Clemente fu 

successivamente acquistata dallo scienziato 

ferrarese Antonio Campana (1751-1832), 

botanico, professore di chimica farmaceutica 

e chimica sperimentale. All’inizio 

dell’Ottocento gli fu affidata la direzione 

dell’Orto Botanico, che a quei tempi si 

trovava nei giardini retrostanti Palazzo 

Paradiso, sede dell’Università e oggi 

Biblioteca Comunale Ariostea. Campana, 

dopo aver fatto demolire l’edificio di culto 

ormai fatiscente, vi edificò la sua modesta 

casa nella quale morì nel 1832 (come ricorda 

la lapide di Ferrariae Decus ivi posta); 

l’abitazione fu poi distrutta dalle bombe del 

1944 e in seguito vi fu costruita una scuola 

media, fino all’attuale destinazione ad 

archivio storico comunale.  
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Magna Domus 
(via Giuoco del Pallone n. 29) 

 

La lapide di marmo apposta sulla 

facciata ricorda che questa è la Magna 

Domus [cioè la grande casa] - Casa 

della Famiglia Ariosti / 1471-1484. 

Si tratta di un edificio di origine 

trecentesca, modificato prima nel XV e 

poi nel XVI secolo. Sono ancora visibili 

gli archivolti del Quattrocento ad arco 

ribassato con ornati in cotto che 

sovrastano alcune finestre, e una 

semicolonna gotica d’angolo di marmo 

con capitello a cubo laterizio. Anche il 

cornicione a mensolette di mattoni a 

sbalzo è abbastanza comune in palazzi 

antichi come questo. 

 

La facciata è ornata di un portale forse cinquecentesco e in prossimità dell’angolo dell’edificio 

campeggia uno scudo cinquecentesco degli Ariosti (come venivano chiamati gli esponenti della 

celebre stirpe), con tre pali di argento in campo azzurro e l’aquila. 

 

  
 

Questa abitazione ebbe fin dalla prima metà del XV secolo un aspetto signorile, tanto che in quel 

periodo fu l’abitazione del principe Carlo Gonzaga, e in occasione del Concilio Ecumenico, che si 

svolse a Ferrara nel 1438, fu ritenuta degna di ospitare uno dei più alti prelati greci intervenuti, il 

Metropolita Dionisio Vescovo di Sardica. 

La casa fu acquistata nel 1471, tra gli altri, dai fratelli Ariosti, cioè dall’arciprete Ludovico, dal 

canonico Brunoro, da Francesco e Nicolò (padre del grande poeta Ludovico Ariosto). Nel 1484, 



13 

 

per divisione, l’abitazione venne assegnata al canonico Ludovico e a Francesco, poi al figlio di 

quest’ultimo (Rinaldo). Successivamente ne entrarono in possesso il poeta Ludovico Ariosto e i 

suoi quattro fratelli. Infine, dopo una complessa transazione e altre vicissitudini, l’intera proprietà 

rimase a Gabriele, Galasso e Alessandro Ariosti, fratelli dell’autore dell’Orlando furioso, 

dopodiché restò ai loro discendenti. 

In seguito si susseguirono vari proprietari, ma forse vale la pena accennare che dal 1833 al 1856 la 

Magna Domus appartenne al Vice Console di Sua Maestà britannica William Donald Macalister, 

interessante personaggio del Risorgimento ferrarese, che in quel periodo aveva adibito l’immobile 

non solo a propria abitazione ma anche a magazzino di canapa, di cui curava l’esportazione verso 

l’Inghilterra. Ancora oggi la storica casa è di proprietà privata. 

L’edificio si prolunga nel vicolo del Granchio ed è congiunto al fabbricato opposto (in via Giuoco 

de Pallone n.c. 31) tramite un cavalcavia. 
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Verso nord, invece, la Magna Domus è addossata a un antico fabbricato con gli archi del porticato 

a pieno centro, ma con le aperture laterali a sesto acuto; l’arco gotico adiacente alla casa ariostesca 

(con ghiera di cotti) è semichiuso dal muro di facciata della Magna Domus. Tale trasformazione 

sarebbe avvenuta nel tempo, attraverso l’ampliamento della Magna Domus fino a incorporare una 

casetta ivi esistente, come ricorda una lapide del 1707 posta sotto il loggiato per ordine del 

cardinale dal Verme. A seguito di questa trasformazione, tutto il fabbricato ariostesco ebbe il 

prospetto spostato verso la sede stradale, di quel tanto che si rese necessario chiudere parzialmente 

l’apertura laterale del portico. 

La lapide, che proponiamo nella traduzione dal latino, così recita: 

 
I DIRITTI* DELL'EPISCOPATO DI FERRARA, 

PROPRIETARIO DIRETTO,  

RIGUARDO ALLA CASETTA GIA' IVI POSIZIONATA, 

 NELL'ANGOLO DI QUESTA CASA DUE VOLTE INGRANDITA,  

ANTICAMENTE INCORPORATA,  

UNA LAPIDE INDICATRICE,  

VICINO AGLI AUTENTICI ED ANTICHI CONFINI,  

ORDINO' FOSSE RIAFFISSA  

L'EMINENTISSIMO TADDEO ALOISIO CARDINALE DAL VERME, VESCOVO, 

 NELL'ANNO DEL SIGNORE MILLESETTECENTOSETTE, 

 IL GIORNO CINQUE DI LUGLIO**. 

 
*(privilegi, prerogative) 

** Si ringrazia il dott. Massimo Masotti per la collaborazione nella traduzione dal latino 

 

 

 

Casa del canonico Brunoro 
(via Giuoco del Pallone n. 31, ora case Cavallini-Sgarbi) 

 

Nel XV secolo l’abitazione appartenne al notaio Rinaldo 

Mezzaprile, che la vendette nel 1471 ai fratelli Ariosti, 

nello stesso anno in cui, come accennato, anche la 

Magna Domus passò all’illustre famiglia. Nel 1484 

l’edificio divenne proprietà di uno solo dei fratelli, cioè 

del canonico Brunoro Ariosto, arciprete di Santo 

Stefano a Rovigo nonché zio di Ludovico Ariosto. 

Mentre Brunoro era canonico a Rovigo, nel palazzo si 

stabilì il fratello Nicolò, padre del celebre Ludovico, che 

aveva all’epoca circa dieci anni. In questo edificio, e 

anche nella vicina casa paterna (ora distrutta), il futuro 

autore dell’Orlando furioso studiò con il precettore 

(Domenico Catabene di Argenta) e probabilmente vi 

compose le prime poesie ed i primi testi teatrali. Dopo la 

morte del padre (1500), il grande poeta abbandonò 

Ferrara per recarsi a Canossa con l’incarico di capitano 

della Rocca, anche se ritornò più volte a vivere in questa 

abitazione e nell’edificio ora distrutto, sino a quando 

acquistò la casa in contrada del Mirasole. Secondo 

alcuni studiosi, nella casa paterna e nell’abitazione di 

via Giuoco del Pallone n. 31, di cui Ludovico Ariosto 

divenne in seguito l’unico proprietario, furono stesi ampi brani dell’Orlando furioso. 
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Il palazzo appartenne in seguito ai Canani e ad altre importanti famiglie, finché nel XIX secolo fu 

acquistato dal critico d’arte Ferdinando Ughi. Questi lo vendette al pittore Oreste Buzzi nel 1913, 

alla cui morte, avvenuta nel 1943, la casa venne poi ceduta ai Cavallini, genitori tra gli altri di Rina 

Cavallini, madre di Vittorio ed Elisabetta Sgarbi. 

Fino al 1984, anno della sua morte, vi abitò Bruno Cavallini (zio di Elisabetta e Vittorio), noto 

umanista e intellettuale ferrarese, come si legge in un puntuale articolo del Corriere della Sera del 

16 febbraio 2011, mentre oggi la casa è diventata un raffinatissimo hotel. 

La casa mantiene tuttora un aspetto vagamente 

rinascimentale al piano terreno e al piano nobile, ma 

occorre ricordare che posava su di un loggiato che agli 

inizi del XVI secolo fu chiuso. Lo storico edificio fu 

inoltre sopraelevato di un piano nel 1914 da Oreste 

Buzzi, mantenendo tuttavia l’unità stilistica del 

prospetto. 

Si noti l’interessante portale di marmo e l’antico 

monogramma cristologico sovrastante. 

Teatrino dell’Ariosto 

All’epoca in cui Oreste Buzzi comprò la casa (inizi del 

‘900) e per qualche decennio ancora, permaneva al 

pianterreno uno stanzone destinato a rivendita di 

carbone (poi falegnameria) dove, secondo la tradizione, 

Ludovico Ariosto ancora fanciullo metteva in scena le 

proprie commedie davanti ai famigliari, recitando 

assieme ai fratelli. Purtroppo oggi quell’ambiente non 

esiste più, giacché quella parte di fabbricato fu oggetto 

di modifiche avvenute nel secolo scorso. 

 

 

Casa paterna 
(distrutta, un tempo attigua a quella di Brunoro) 

 

Nicolò Ariosto, padre del nostro 

Ludovico, volle una casa tutta sua e 

acquistò nel 1485 un’abitazione attigua a 

quella del fratello Brunoro. L’edifico, in 

precedenza di proprietà di Battista 

Mezzaprile (fratello del notaio Rinaldo), 

era piuttosto modesto e insisteva 

immediatamente a sud della casa al n. 31; 

sappiamo, inoltre, che nel 1488 Nicolò lo 

ampliò e lo sopraelevò. 

Quando Nicolò morì nel 1500, le 

proprietà passarono ai figli e quindi anche 

a Ludovico, cui fu assegnata la stessa casa 

paterna, nella quale egli trascorse diversi 

anni della sua vita. Solo nel 1528, ceduta 

l’abitazione paterna, potrà finalmente 

soddisfare dopo poco il desiderio di trasferirsi nella Parva Domus di Contrada Mirasole. 
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La casa venne in seguito divisa in due proprietà: una di minore entità seguì le vicende patrimoniali 

della casa di Brunoro, l’altra finì per diventare l’abitazione del sacerdote dell’adiacente parrocchia 

di Santa Maria delle Bocche, per poi pervenire alla famiglia Contini che la ampliò a la trasformò.  

Ma, durante i bombardamenti del 1944, quella che era stata la casa paterna di Ludovico fu 

completamente distrutta. Attualmente vi si trova un piccolo prospetto con una porta al n. 33 che dà 

accesso a un cortiletto interno. 

 

 

Via del Carbone 
 

Tale denominazione si deve a un grande deposito per la 

vendita del carbone che si trovava di fronte alla chiesa 

di San Giacomo, di cui l’Arte dei Fabbri aveva il 

monopolio. Anticamente era detta via della Lupa, 

probabilmente da un lupanare (cioè da un bordello o 

postribolo) che insisteva nella zona. Ma era conosciuta 

anche come via di San Giacomo dalla chiesa di San 

Giacomo (via del Carbone n. 25), oggi destinata a 

cinema, antichissima parrocchiale di cui abbiamo le 

prime testimonianze fin dal 1086, perciò 

originariamente doveva essere caratterizzata da 

un’architettura romanica. 

La chiesa è stata sempre al centro dell’attenzione di 

diversi studiosi, poiché lo storico ferrarese del XVII 

secolo Marc’Antonio Guarini, nel suo Compendio 

historico dell’origine, accrescimento, e prerogative 

delle Chiese e dei Luoghi Pij della Città, e Diocesi di 

Ferrara (1621), affermava: 

“Vogliono che fossero in questa Chiesa seppelliti 

alcuni soggetti di memoria degni, ed in particolare quel 

Ugo Pagani, il quale per quanto rifferisce Guglielmo 

Arcivescovo di Tiro, diede principio insieme con altri all’ordine de Cavallieri Templari...”. 

Gli altri storici locali si sono sempre mostrati scettici 

relativamente al fatto che, in questa antica chiesa, vi 

possa essere stato sepolto il fondatore dei Templari, 

tuttavia, di recente riviste e pubblicazioni hanno 

rinnovato l’interesse per l’ex chiesa di San Giacomo, 

proponendo, anche sulla base dell’affermazione del 

Guarini, nuove teorie sull’origine dei Templari e sul suo 

fondatore, che sarebbe stato addirittura un italiano. 

Ad un’attenta lettura del testo, si può constatare come il 

Guarini non si sia basato su fonti certe (documenti 

d’archivio, atti notarili o lapidi sepolcrali originarie), 

bensì sulla tradizione. 

Del resto, storici come Giuseppe Antenore Scalabrini 

nel 1773 o Gualtiero Medri nel 1967, pur riprendendo 

l’informazione che Guarini fin dal Seicento aveva 

tramandato, non diedero molto peso alla questione. 

Anzi, Scalabrini si diceva convinto che Ugo Pagani 

fosse “francese, non ferrarese”, mentre Medri delineava 
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un’ipotesi che appare abbastanza fondata: cioè che quell’Ugo sepolto nell’ex chiesa di San 

Giacomo poteva essere “uno della famiglia dei Pagani, tra le più potenti di Ferrara nel Medioevo, 

“che aveva le sue case turrite” proprio nei pressi dell’antica chiesa di via del Carbone. Questa, 

secondo il Calura (uno storico ferrarese della prima metà del Novecento), sarebbe stata fondata 

dalla stessa famiglia, “che vi ebbe il suo sepolcreto”. Per di più, ricordo che i Pagani furono prima 

vassalli dei Marchesella-Adelardi, poi degli Estensi, e occuparono importanti cariche, tanto che 

alcuni di loro furono anche consoli del Comune proprio nel XII secolo.  

Pur escludendo implicazioni templari, studiosi ferraresi ci informano che nel periodo medievale 

all’interno della chiesa si svolgeva un’importante cerimonia, cioè l’investitura dei Cavalieri 

dell’insigne Ordine Equestre di S. Giacomo (o Santiago) di Compostela, detto anche di San 

Giacomo della Spada, un antico ordine monastico-militare (quindi con alcune analogie con quello 

dei Templari), ma che sorse in Spagna nel 1170. A supporto di questa affascinante notizia, occorre 

ricordare che la regola di questo ordine cavalleresco fu dettata dal cardinale Alberto Morra (futuro 

papa Gregorio VIII), eletto al soglio pontificio proprio a Ferrara durante un conclave nel 1187. 
Secondo la tradizione, i nobili, in attesa di riceverne le insegne ed essere armati cavalieri 

dell’ordine di Santiago, trascorrevano la notte precedente la vestizione nell’edificio di culto di via 

del Carbone, compiendo in questo modo la cosiddetta “veglia d’armi”. 

La chiesa di San Giacomo subì rilevanti trasformazioni 

soprattutto agli inizi del XV secolo, quando fu ampliata e 

la facciata ebbe in gran parte l’aspetto attuale. 

La parrocchia di San Giacomo fu soppressa dal governo 

francese nel 1806 e l’edificio di culto venne chiuso dopo 

qualche anno, quindi venduto a privati, che lo ridussero 

prima a magazzino per la legna e poi per la canapa. Il 

crollo della torre campanaria del 1821 e alcuni incendi 

(uno nel 1882 e l’altro nel 1893) causarono gravi danni 

alla chiesa, ma solo nel 1935 l’associazione “Ferrariae 

Decus” riuscì ad eseguire il restauro definitivo del piccolo 

tempio e soprattutto del prospetto principale, che risulta 

tuttora ben conservato. L’intervento degli anni Trenta ha 

messo in evidenza le linee ancora leggibili dell’altezza 

primitiva della facciata (molto più bassa rispetto a oggi), 

rendendo visibili le antiche tracce di due finestre 

romaniche. 

Eppure, ancora negli anni Sessanta del Novecento l’ex 

edificio di culto era utilizzato a fini impropri, in quanto 

all’interno era stata collocata una falegnameria. Fu 

venduto nel 1968 dai proprietari alla società Amon, che 

nel 1979 l’ha trasformato completamente per ospitarvi 

una sala cinematografica (conosciuta come Apollino o Apollo IV). Lo storico ambiente, chiuso nel 

giugno 2013, è stato di nuovo riaperto il 10 ottobre successivo con la stessa destinazione d’uso. 

A ricordare l’antico splendore architettonico e il mistero che spesso ha avvolto la chiesa, 

rimangono la bella facciata in cotto e, all’interno, le capriate di rovere con mensoloni sagomati. 

L’atmosfera particolare che si respira nella piazzetta adiacente e nella stessa via del Carbone, ci 

riporta poi in un’altra dimensione, raccolta e silenziosa, offrendoci uno straordinario esempio della 

vecchia Ferrara. 
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Casa di Princivalle Ariosto 
(via del Carbone, n. 15) 

 

  
 

Si tratta di una tipica abitazione ferrarese della prima metà del Quattrocento, dove sono ancora 

preponderanti le linee gotiche. Particolarmente armonioso lo spartito architettonico della facciata in 

mattoni a vista, nonché gli ornati in cotto: 

 molto interessanti le finestre gotiche del piano superiore, alle quali si aggiunge il piccolo 

ma elegante balcone (anche se in parte rifatto), invece, più sotto si aprono le finestre con 

archivolti a centro ribassato; 

 notevole il portale con archivolto a sesto acuto, nobilitato di terrecotte realizzate a mano e a 

stampo (fogliami esterni), che si appoggia su pulvini di marmo con scudetti angolari recanti 

l’arme primitiva della famiglia Ariosti: scudo “palato, con tre pali di argento in campo 

azzurro”. La stessa arme è rappresentata nella targa che sovrasta il portale. Negli scudi 

manca l’aquila nera in campo d’oro, poiché il privilegio fu concesso dall’Imperatore 

Federico III quando venne a Ferrara nel 1496, mentre la casa, come accennato, fu costruita 

precedentemente. 

Come ricorda la lapide, con epigrafe dettata 

dallo storico del Novecento Giulio Righini, in 

questa casa visse un ramo collaterale della 

famiglia di Ludovico, discendente da Giacomo 

detto Barba. Vi ebbero dimora sia Princivalle 

Ariosti, di nobile e antica famiglia bolognese 

trasferitasi a Ferrara nel XIV secolo, sia i figli 

Francesco e Malatesta, cultori di Lettere. 

Malatesta Ariosto nacque a Ferrara agli inizi del 

XV secolo. Fu per molti anni notaio dei XII Savi 

di Ferrara ed ebbe diverse altre cariche 

pubbliche: frequentò il celebre umanista Guarino 

da Verona, di cui fu uno dei discepoli; prese in 
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moglie una Beatrice, da cui ebbe, tra gli altri figli, quel Pandolfo Ariosto che fu il più intimo amico 

dell'autore dell'Orlando Furioso. Malatesta fu il primo letterato (insieme col fratello Francesco) 

della famiglia Ariosto, anche se non ha lasciato opere di gran pregio, a parte alcune poesie in 

latino; assume valore particolare per la storia del teatro italiano la sua Rappresentazione allegorica 

scritta per l'ingresso di Borso d'Este in Reggio Emilia nel 1453, considerata tra le prime di 

argomento profano del Quattrocento. 

Per quanto riguarda Pandolfo, che morì in questa dimora 1507, era stato avviato dal padre allo 

studio delle lettere e scrisse poesie latine, ma purtroppo della sua attività letteraria non è rimasto 

nulla. Come noto, possedeva una villa a Copparo, dove spesso si recava con Ludovico Ariosto, suo 

cugino preferito. Pandolfo fu al servizio del duca Ercole I d'Este sino al 1498, quando passò al 

servizio del cardinale Ippolito I d’Este con un importante incarico di fiducia, di cui si valse per 

introdurre nel 1503 Ludovico tra i familiari del cardinale, liberandolo, sia pure in parte, dalle 

preoccupazioni di tipo economico e consentendogli di conseguenza di dedicarsi con più tranquillità 

alla sua attività letteraria. Pandolfo stesso, già durante la giovinezza, aveva convinto il padre di 

Ludovico a non ostacolare le inclinazioni letterarie del figlio, facendogli anche da guida negli 

studi. Ludovico ricordò commosso l’amato cugino e la sua stirpe nei versi della satira VI (217-

225): 
 

Quel, la cui dolce compagnia nutrire 

solea i miei studi, e stimulando inanzi 

con dolce emulazion solea far ire, 

il mio parente, amico, fratello, anzi 

l’anima mia, non mezza non, ma intiera, 

senza ch’alcuna parte me ne avanzi, 

morì, Pandolfo, poco dopo: ah fera 

scossa ch’avesti allor, stirpe Ariosta, 

di ch’egli un ramo, e forse il più bello, era! 
 

Questa doveva essere una casa piuttosto importante nel contesto cittadino, tanto che, come ci 

ricorda il cronista Caleffini, sul finire del XV secolo vi si organizzarono grandi festeggiamenti in 

varie occasioni, cui intervennero anche il duca Ercole I d’Este e la moglie Eleonora d’Aragona. 

Quando gli Ariosto (o Ariosti) lasciarono l’edificio, questo a poco a poco decadde e nell’Ottocento 

fu ridotto a fabbrica di vetri dai proprietari dell’epoca, che li smerciavano nell’ex chiesa di San 

Romano (allora adibita a negozio e deposito di ferramenta). Poi la nobile abitazione divenne 

fabbrica di letti di ferro e magazzino agli inizi del Novecento. Ridotta ormai a un rudere, nel 1942 i 

proprietari di allora, su impulso della Ferrariae Decus, restaurarono la casa riportandola all’antico 

splendore. 
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Casa di Filippa o Lippa Ariosti 
(via del Carbone n. 19) 

 

Questo fabbricato, di origine medievale, ha subito 

diversi interventi nel corso dei secoli, ma un tempo 

doveva essere una dimora di un certo pregio. 

Infatti, la tradizione vuole che questa sia stata 

l’abitazione al suo arrivo a Ferrara della bella bolognese 

Filippa o Lippa Ariosti, di cui si era invaghito il 

marchese Obizzo III d’Este (1294-1352), il quale la 

sposò dopo un lungo concubinato, essendogli morta nel 

1341 la moglie Giacoma dei Pepoli, anch’essa 

bolognese. Filippa diede ad Obizzo diversi figli, tra cui 

Nicolò II d’Este che dal 1361 fu signore di Ferrara e 

Modena. 

Lo stesso Ludovico Ariosto la ricordò nel suo Orlando 

Furioso (canto XIII) come “la bella Lippa da Bologna”. 

Filippa Ariosti è un personaggio importante perché 

dopo il suo trasferimento da Bologna a Ferrara, la 

seguirono nel corso del Trecento anche due fratelli 

(Bonifacio e Francesco) e il cugino Nicolò (detto Colò). 

Secondo alcune fonti, proprio dal ramo di quest’ultimo 

discese Nicolò di Rinaldo Ariosto, che sposò Daria 

Malaguzzi (reggiana), il cui primogenito di dieci figli fu 

il poeta Ludovico, nato proprio a Reggio l’8 settembre 1474, quando il padre aveva il comando di 

quella cittadella per incarico degli Estensi. 

 

 

Via Romiti - Casa Niccolini 
(via Romiti 11-15, ora biblioteca comunale per ragazzi “Casa Niccolini”) 

 

Si tratta di un edificio di origine 

medievale, che però fu trasformato 

nel corso dei secoli e soprattutto nel 

XIX secolo e nel XX secolo, quando 

assunse in gran parte l’aspetto attuale. 

Tuttavia, la casa riveste particolare 

interesse storico, poiché fu la dimora 

dove nacque, visse e morì Pietro 

Niccolini (1866-1939), personaggio 

di primo piano della Ferrara tra la 

fine dell’Ottocento e i primi decenni 

del Novecento. Questi, oltre ad essere 

conosciuto come giornalista e 

saggista, rivestì tra l’altro la carica di 

Sindaco della città, di senatore e di 

presidente della società Dante 

Alighieri, di cui fu il fondatore. 

Amante della letteratura, fu appassionato cultore dell’opera di Ludovico Ariosto. A tal proposito, 
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occorre ricordare che proprio a Ferrara, allo scopo di istituire una serie di letture ariostesche, si 

costituì il 28 marzo 1928 il Comitato Ferrarese dell’Ottava d’Oro con sede presso la Casa 

dell’Ariosto. Ne facevano parte importanti personalità in ambito cittadino, mentre la presidenza era 

stata affidata a Italo Balbo, affiancato dal vicepresidente e amico Renzo Ravenna, podestà di 

Ferrara. L’iniziativa fu sostenuta dal “Corriere Padano” diretto da Nello Quilici, che partecipò 

anch’egli alle letture come relatore. Ebbene, le letture, che si svolsero in alcuni degli edifici più 

prestigiosi della città, furono inaugurate il 6 Maggio del 1928 da Italo Balbo e terminarono proprio 

con un intervento di Pietro Niccolini il 15 gennaio 1933 (nell’anno delle Celebrazioni per il IV 

Centenario Ariostesco), il quale pubblicò nel 1936 il suo bilancio di storia della critica ariostesca 

nel volume Ariosto dopo il quarto centenario. 

Il senatore Niccolini alla sua morte lasciò l’immobile all’Opera Pia “Lascito Niccolini” (costituitasi 

presso la Cassa di Risparmio di Ferrara), mentre nel 1987 l’Amministrazione Comunale decise di 

acquistare lo storico fabbricato, che divenne di proprietà dell’ente a tutti gli effetti nel 1990. A 

quell’epoca la casa si presentava in cattivo stato di manutenzione, segno evidente che già da lungo 

tempo non erano state eseguite le opere necessarie, cosicché dal 2007 al 2008 si realizzarono i 

primi interventi. Il definitivo restauro di Casa Niccolini è stato eseguito a cura del Servizio Beni 

Monumentali - Centro Storico del Comune di Ferrara nell'ambito del programma di recupero dei 

beni culturali danneggiati a causa degli eventi sismici del 2012, che ha consentito di destinare 

l’edificio a biblioteca comunale per ragazzi, inaugurata il 3 maggio 2019. 
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Via degli Adelardi (già via Gorgadello) 
 

 
 

E’ una strada di antica origine particolarmente suggestiva ed evocativa; basti osservare che su di un 

lato è caratterizzata dalla fiancata settentrionale del Duomo (XII secolo), alta e solenne come un 

tratto di mura colossali e imprendibili, caratterizzata in massima parte da un’austera architettura 

romanica. 

La toponomastica della strada ricorda la potente famiglia ferrarese che nel periodo medievale 

rappresentava a Ferrara la fazione guelfa, in contrapposizione con i ghibellini Torelli o Salinguerra, 

con cui era in competizione per il primato nella città prima della presa del potere da parte degli 

Estensi. Il più noto degli Adelardi, Guglielmo II, è legato all’erezione della stessa Cattedrale a 

partire dal 1135 e, insieme al figlio Guglielmo III, alla costruzione della primitiva chiesa di Santa 

Maria Annunziata di Betlemme presso la frazione di Mizzana (a poca distanza da Ferrara), di 

chiara origine templare. 

Le fonti d’archivio ci ricordano che lungo la strada si formavano dei veri e propri “gorghi 

d’acqua”, da cui deriverebbe il nome di “via Gorgadello”, tanto che nel periodo medievale e ancora 

nel XVI secolo in certi periodi dell’anno si poteva percorrere solo in barca; tuttavia, nel 1544 si 

cercò di adottare una soluzione, realizzando un adeguato sistema fognario e di deflusso delle 

acque, per evitare gravi disagi anche a chi camminava nella vicina piazza del Duomo. 

 

Osteria di via Gorgadello  
(via degli Adelardi n. 11, ora enoteca “Il Brindisi”) 

 

L’enoteca “Il Brindisi” in via Guglielmo degli Adelardi 

è considerata l'osteria più antica della città e, secondo 

alcuni articoli e recensioni, del mondo, facendo 

riferimento al Guinness dei Primati (edizione 1984). 

Come noto, l'osteria esisteva già nel 1435, quando si 

chiamava "Hostaria del Chiuchiolino" (da "ciuc", 

ubriaco), nome ricorrente in diverse città italiane di 

quel tempo, giacché “chiucchiolino” deriverebbe da 

“chiù”, la cui espressione contratta richiama il termine 

“ciucco”, sinonimo appunto di ubriaco. 
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Come affermato tra gli altri da Marco Nonato, 

autore di un volume pubblicato nel 2016, nei 

secoli l’osteria “venne frequentata da Cellini, 

Tiziano Vecellio e Tasso”, ma anche dal nostro 

Ludovico Ariosto che, come ricorda la lapide 

posta di fianco all’entrata dell’enoteca, cita 

questo luogo nella sua commedia intitolata la 

Lena (Atto I, Scena I), nel rappresentare un 

dialogo tra Corbolo e Flavio, due personaggi 

dell’opera. La lapide così recita: 
 

ANTICA HOSTARIA A.D. 1435 

GLI OCCHI DI CUCHIOLIN PIÙ CONFAREBBONSI  

DI SABBATINO MARIANO E SIMILI 

QUANDO DI GORGADELLO UBRIACHI ESCONO… 

..LENA..  L. ARIOSTO 
 

Secondo la tradizione, sopra l’osteria, o poco distante, avrebbe soggiornato Niccolò Copernico, il 

famoso scienziato polacco che studiò all’Università di Ferrara, dove si laureò nel 1503 in diritto 

canonico, iniziando ad elaborare la sua rivoluzionaria teoria astronomica. 

Come testimoniato dal proprietario dell’enoteca Moreno Pellegrini in una pubblicazione del 1983, 

il Cardinale Stefan Wyszynski, Primate della Polonia e Karol Wojtyla (il futuro papa Giovanni 

Paolo II) che lo accompagnava, furono a Ferrara nel 1973 in occasione del V centenario della 

nascita dell'astronomo e passarono dall’antico locale per salire a visitare gli ambienti sovrastanti. 

Non si può non ricordare, inoltre, che nel celebre romanzo Il Giardino dei Finzi-Contini (1962) di 

Giorgio Bassani viene citata una “fiaschetteria” in via Gorgadello: probabilmente si tratta 

dell’enoteca in questione, all’interno della quale l’io narrante e Giampiero Malnate quasi si 

ubriacano: “Una notte dopo ferragosto - scrive Bassani - ci eravamo fermati a bere del vino in una 

fiaschetteria di via Gorgadello, di fianco al Duomo…”. Più oltre il grande scrittore del Novecento 

aggiunge: “Dopodiché, usciti dalla fiaschetteria, avevamo attraversato il listone semideserto, 

risalito San Romano, per ritrovarci infine a camminare senza una meta precisa lungo via delle 

Volte” [dove poi si erano fermati in un postribolo]. 

 

 

Volto del Cavallo 
 

Ai lati del Volto del Cavallo, ingresso 

monumentale dell’antico Palazzo Ducale (oggi 

palazzo Municipale), stanno un raffinatissimo 

archetto e una colonna, sui quali sono posti 

rispettivamente Nicolò III d’Este a cavallo 

(marchese di Ferrara dal 1393 al 1441) e Borso 

d’Este seduto su faldistorio (signore della città 

dal 1450 al 1471); le due statue in bronzo, 

eseguite nel 1927 dallo scultore Giacomo 

Zilocchi, sono copie di quelle originali, 

realizzate rispettivamente nel 1451 e nel 1454 

da valenti artisti quali Nicolò Baroncelli, 

Antonio di Cristoforo e Domenico di Paris, 

purtroppo distrutte nel 1796 durante l’occupazione francese. Originale é il quattrocentesco archetto 

su cui poggia la statua equestre, autorevolmente attribuito a Leon Battista Alberti per la purezza 

delle linee tutta rinascimentale ed eseguito da Bartolomeo di Francesco; altrettanto antica è la 

http://it.wikipedia.org/wiki/1503
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colonna di Borso, anche se sottoposta nel tempo a consistenti restauri, che risulta nobilitata da un 

bellissimo capitello quattrocentesco in pietra d’Avesa e da una trabeazione finemente decorata. 

L’intero ingresso monumentale fu 

interessato da alcuni interventi di rilievo 

già nel periodo del duca Ercole I d’Este, 

che nell’ultimo trentennio del XV secolo 

fece assumere al Palazzo Ducale lo 

sviluppo planimetrico odierno; a 

quell’epoca, infatti, il duca volle che il 

monumento dedicato a Borso, posto 

inizialmente in prossimità del Palazzo 

della Ragione, fosse collocato nell’odierna 

posizione (1472), cioè a fianco dell’altro, 

quello di Nicolò III (padre di Borso), 

quindi Ercole ordinò una nuova 

sistemazione architettonica del Volto. 

Altri lavori furono eseguiti dal 1925 al 

1928, quando l’intera facciata del Palazzo 

Municipale in cui è inserito il Volto del 

Cavallo fu completamente rifatta in “stile gotico”. 

La lapide che si trova dietro la colonna di Borso, 

restaurata nel 2010 dall’associazione Ferrariae 

Decus, ricorda la Satira VII (vv. 151-155). E’ una 

delle sette Satire, scritte dall’Ariosto tra il 1517 e 

il 1524 (pubblicate postume nel 1534), che 

costituiscono una sorta di “autobiografia 

dialogica”, nella quale lo scrittore sottolinea la 

propria posizione nel mondo e afferma il proprio 

“punto di vista” nei confronti della realtà storica 

che lo circonda. La Satira VII (in 181 versi), 

scritta nel 1524 e dedicata a Bonaventura 

Pistofilo, umanista nonché segretario di Alfonso I 

d’Este, affronta come in alcune satire precedenti il 

tema del “rifiuto”, in questo caso legato al diniego 

opposto dal poeta al ruolo di ambasciatore del duca Alfonso I d’Este presso il nuovo papa 

Clemente VII, riconfermando il suo ideale di vita, lontano dalle inquietudini e dai problemi che 

l’attività politica e di corte comportano. Ecco il testo della lapide: 
 

E S’IO NON FOSSI D’OGNI CINQUE O SEI 

MESI STATO UNO A PASSEGGIAR FRA IL DOMO 

E LE DUE STATUE DE’ MARCHESI MIEI; 
 

DA SÌ NOIOSA LONTANANZA DOMO 

GIÀ SAREI MORTO… 
 

ARIOSTO. SAT. VII, 151-155 

 

Il concetto era stato espresso, altresì, nella Satira III scritta nel 1518 circa (vv. 55-57): 

Chi vuole andare a torno, a torno vada: 

vegga Inghelterra, Ongheria, Francia e Spagna; 

a me piace abitar la mia contrada. 

 

http://www.internetculturale.it/opencms/directories/ViaggiNelTesto/ariosto/a33.htm�
http://www.internetculturale.it/opencms/directories/ViaggiNelTesto/ariosto/a33.htm�
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Piazza Municipale 
 

Oltre il Volto del Cavallo si apre piazza 

Municipale, antico Cortile del palazzo 

Ducale, oggi sede del Comune di Ferrara. 

Si accede alle prestigiose sale dello storico 

edificio tramite il maestoso Scalone, opera 

dell’architetto ducale Pietro di Benvenuto 

dagli Ordini (1481): si tratta di una mirabile 

architettura di ispirazione veneziana che si 

fonde con quella ferrarese tardo medievale, 

anche se si nota già un’evoluzione del 

linguaggio compositivo nella tipologia 

degli elementi e dei dettagli decorativi, 

preludio alle nuove forme rinascimentali, 

che Ferrara saprà reinterpretare divenendo 

essa stessa un modello. 

 

 

 
 

Nel Cortile ebbero luogo alcune tra le prime rappresentazioni 

sceniche del Rinascimento; molte le commedie classiche apprestate 

dagli Estensi, come i Menaechmi di Plauto, recitata nel 1486 nella 

traduzione volgare, cui assistette anche l'adolescente Ludovico 

Ariosto. In Piazza Municipale colpisce la Cappella di Corte (oggi 

Sala Estense), edificata nel 1476 dal duca Ercole I d’Este per la 

moglie Eleonora d'Aragona e in onore della Madonna; il portale 

monumentale di questa ex chiesa fu composto con elementi di 

diversa provenienza nel 1692, mentre le due statuette ottocentesche 

di San Giorgio e San Maurelio, scolpite da Francesco Vidoni, furono 

collocate durante i restauri condotti nel 1835. L’antico edificio di 

culto, trasformato in cinematografo nel 1916-17, è ora destinato a 

conferenze e spettacoli. 
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Il portale é inserito in un 

interessante prospetto, dove 

spiccano le otto eleganti finestre 

trilobate del piano nobile (seconda 

metà del XV secolo) e la meridiana; 

quest’ultima risale al 1869 ed é 

opera dello gnomonista Giovanni 

Zaffi, autore anche di un primo 

restauro nel 1888. Di recente di 

nuovo restaurata, ora la meridiana è 

funzionante, quando c’è il sole. 

Questo corpo di fabbrica, che nel 

XIX secolo e fino a pochi decenni or 

sono era occupato in gran parte dalla 

storica drogheria Bazzi & Coloniali e dall’appartamento di proprietà della famiglia che la gestiva, è 

stato sottoposto ad un complesso restauro a cura del Servizio Beni Monumentali del Comune 

conclusosi nel 2019, che ha consentito di ospitare un elegante locale.  

Nella stessa porzione di edificio morì il celebre duca di Urbino Federico da Montefeltro (10 

settembre 1482), in una stanza al piano terra, dopo aver contratto la malaria mentre era a capo delle 

forze ferraresi nella guerra contro Venezia. Per onorare Federico da Montefeltro e per rendergli 

l’agonia più sopportabile negli ultimi giorni di vita, il duca Ercole I d’Este (suo amico fraterno), 

ordinò la predisposizione nel suddetto corpo di fabbrica di una serie di preziosi soffitti: nella 

cosiddetta “Stanza Dorata” al primo piano ne è stato ritrovato uno nel 2007, restaurato poi nel 2011 

a cura del Servizio Beni Monumentali del Comune, caratterizzato da un “cassettonato” a rombi e 

nobilitato da rosette in stucco dorato. Ci piace immaginare che le “rosette dorate”, siano state 

pensate per far sentire Federico a casa propria, ovvero nel suo palazzo Ducale di Urbino, dove 

questo tipo di ornamento è ripetuto un po’ dappertutto in maniera quasi maniacale. 

 

 
 

Per quanto riguarda il prospetto adiacente (con il Volto della Colombina), oltre il quale si apre via 

Garibaldi, occorre ricordare che, pur essendo nobilitato da un bel loggiato rinascimentale, la parte 

sovrastante fu modificata alla fine dell'Ottocento, quando l'ing. Giacomo Duprà fece assumere al 

corpo di fabbrica di origine quattrocentesca l'aspetto attuale. 
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Corso Martiri della Libertà 
 

Corso Martiri della Libertà, che negli anni 

Venti e Trenta del Novecento e fino alla 

Seconda Guerra Mondiale era conosciuto 

come Corso Roma, inizialmente non aveva 

l’odierna ampiezza. Assunse le dimensioni 

attuali a seguito del rovinoso incendio del 

1532, che distrusse il grandioso loggiato 

della facciata dell’allora palazzo Ducale e 

la sovrastante Sala Grande. Il tratto di 

strada quindi risultò più spazioso e fu 

denominato prima “via Larga”, poi “Piazza 

dei Cavalieri”. 

Nel XVIII secolo divenne la “Piazza dei 

Nobili”, mentre nell’Ottocento e fino agli inizi del Novecento era conosciuta come “piazza 

Commercio” perché, come ancora avviene, specialmente il lunedì (giorno di mercato) era 

frequentatissima da persone e uomini d’affari provenienti da ogni parte della provincia e anche da 

fuori. Il tratto da Piazza Savonarola a Largo Castello e Corso Giovecca, invece, nello stesso 

periodo ebbe il nome di “Piazza della Pace” perché qui si pubblicò solennemente la pace conclusa 

tra Napoleone Bonaparte e l’Austria il 14 luglio 1809. 

L’attuale denominazione ricorda un terribile evento. Lungo il parapetto del fossato del Castello 

Estense e in altri luoghi della città, infatti, fu perpetrato l’eccidio del 15 novembre 1943 di undici 

cittadini “Martiri della Libertà”, orrendo fatto cui si riferiscono le epigrafi marmoree fissate ai due 

grandi pilastri e quelle che si vedono disposte nel muretto adiacente che recinge lo specchio 

d’acqua. E’ interessante notare che dalla parte opposta si diparte il Vicolo chiuso del Teatro; questo 

fu il principio della strada di origine medievale detta “del Terraglio”, che dal Castello correva 

dietro le mura della Giovecca, lambite dal fossato antistante; altri due tronconi dell’antico tracciato 

viario sono costituiti dalle attuali vie del Gambero e del Pozzo. 

 

La Sala Grande e il teatro dell’Ariosto 
(distrutti) 

 

La Sala Grande del palazzo Ducale era utilizzata da 

Ercole I d’Este, duca di Ferrara dal 1471 al 1505, per 

le feste e gli spettacoli teatrali: progettata 

appositamente per questi scopi, fu realizzata da 

Ercole sfruttando probabilmente un vano già 

esistente. Per quanto concerne l’ubicazione e le 

dimensioni, sappiamo che la Sala Grande veniva 

collocata con il lato maggiore parallelamente a Corso 

Martiri della Libertà, occupando il piano nobile per 

una lunghezza di circa 60 metri, mentre in larghezza 

ne misurava circa 13. 

Secondo lo storico Adriano Cavicchi, fin dal 1527 il 

duca Alfonso I d’Este aveva incaricato Ludovico 

Ariosto di sovrintendere alla costruzione nella stessa 

sala del “primo teatro stabile d'Europa”, una struttura lignea composta da gradoni per il pubblico e 

da un palcoscenico sul quale erano costruite, oltre ad una piazza, pure chiese, botteghe e case di 
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legno dipinto (alcune delle quali praticabili). Lo splendido ambiente ospitò per ben quattro anni 

l’attività teatrale della Corte Estense sotto la direzione del grande poeta, con la messa in scena, tra 

l’altro, di alcune sue commedie.  

Nel 1473, quasi contemporaneamente ai lavori 

per la Sala Grande, si iniziò la costruzione 

della sottostante Loggia di Piazza, che dal 

Volto del Cavallo si estendeva su Corso Martiri 

della Libertà fino alla Piazza Savonarola, anche 

se venne solo parzialmente realizzata in 

quell'anno. La trasformazione di questa parte 

del palazzo rimase sospesa fino al 1492, 

quando vennero attuati nuovi consistenti 

interventi, commissionati all'architetto di Corte 

Biagio Rossetti e al lapicida Gabriele Frisoni, 

che terminarono nel 1493 con l'ultimazione 

della loggia. Nel 1532, però, si sviluppò 

all'interno di essa un furioso incendio che la 

distrusse quasi completamente assieme alla sovrastante Sala Grande e al magnifico teatro, mentre 

due anni dopo ebbe inizio la costruzione di botteghe, realizzate al posto della loggia. 

Vorrei ricordare che l’Ariosto, il quale certamente aveva visto dalla sua casa i bagliori 

dell’incendio con grande turbamento, morirà poco dopo (6 luglio 1533) probabilmente a causa 

dell’insorgenza di un’enterite che si era aggiunta ad una grave affezione polmonare, ma c’è chi 

afferma che ad accelerare la sua dipartita sia stato il dispiacere provato per la distruzione del suo 

teatro. 

Dopo questi fatti, fu demolito anche un cavalcavia che univa il Palazzo Ducale a quello Episcopale 

e che Alfonso I d’Este aveva costruito nel 1515; un altro passaggio coperto "in legno" sulla via 

Cortevecchia collegava il Palazzo Ducale con la casa del Podestà. 

 

 
 

La prova tangibile dell'esistenza della Loggia di Piazza si é avuta, oltre che durante i recenti lavori 

di riqualificazione di Corso Martiri della Libertà (2010), anche nell’ambito degli scavi compiuti 

per i lavori legati alla "geotermia" nel centro storico tra il 1991 e il 1992, quando sono emerse le 

fondazioni delle colonne della Loggia. I plinti correvano paralleli al marciapiede sinistro di Corso 

Martiri della Libertà e al prospetto settecentesco del palazzo Municipale, insistendo lungo l’attuale 

carreggiata. 
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Casa di Ludovico Ariosto 
(via Ariosto n. 67) 

 

Vale la pena ricordare che Ludovico Ariosto, dopo aver svolto 

incarichi impegnativi per il cardinale Ippolito I d’Este e dopo 

essersi rifiutato di seguirlo nel 1517 in Ungheria, adducendo a 

motivazione la salute cagionevole, fu costretto nel 1522 ad 

accettare l’incarico di governatore della Garfagnana, conferitogli 

dal duca Alfonso I d’Este. In quella zona montuosa, selvaggia e 

infestata dai briganti, rimase fino al marzo del 1525, salvo qualche 

scappata a Ferrara per motivi d’ufficio o per incontrarsi con il vero 

amore della sua vita, Alessandra Benucci, che Ludovico aveva 

conosciuto fin dal 1513; in quei tre anni, sempre rimpiangendo la 

sua città, la sua donna e i suoi studi letterari, cercò di ricondurre 

gli abitanti all’ordine e al rispetto della legge con saggezza, senso 

pratico e abilità politica, nonostante non avesse ricevuto per nulla 

il pur necessario sostegno da parte del duca. 

Al ritorno da Castelnuovo di Garfagnana, Ludovico sentì la 

necessità di ritirarsi a vita privata in un ambiente domestico che 

gli consentisse di vivere in tranquillità gli ultimi anni della sua vita, nell’amata Ferrara. 

Potendo contare su di una certa agiatezza economica, prima acquistò la casa in Contrada del 

Mirasole (oggi via Ariosto) da Bartolomeo Cavalieri con rogito del 30 giugno 1526 del notaio 

Ercole Pistoia, poi all’inizio del 1528 entrò in possesso anche dell’area cortiliva immediatamente 

adiacente alla proprietà, al fine di ricavarne un giardino. 

L’edificio, attribuito dall’arch. Girolamo da Carpi, subì le necessarie modifiche su indicazione 

dello stesso Ludovico Ariosto, perché potesse assumere le caratteristiche di una dimora sobria e 

appartata. Ariosto vi si trasferì il giorno di San Michele del 1529 con il figlio secondogenito 

Virginio, nato nel 1509 da una relazione con la domestica Orsolina Sassomarino. 

Alessandra Benucci, rimasta vedova fin dal 1515 di Tito Strozzi, divenne moglie di Ludovico fra il 

1528 e il 1530, tuttavia, restò a vivere presso la sua casa in Contrada di Santa Maria in Vado, nella 

parte opposta della città, dove comunque il poeta la raggiungeva spesso. Un’unione, quella tra la 

Benucci e Ariosto, che era rimasta clandestina durante il breve periodo in cui era ancora in vita l’ex 

marito di lei, per poi conoscere momenti di maggiore frequentazione negli anni successivi, fino a 

concludersi con il matrimonio segreto, anche per evitare da un lato la rinuncia da parte di 

Alessandra all’usufrutto dell’eredità del marito, dall’altro la cessazione dei benefici ecclesiastici di 

cui usufruiva Ludovico. 

Il grande poeta si sentiva finalmente sereno per essere stato ormai esonerato da quegli incarichi 

difficili ed estenuanti che l’avevano profondamente segnato. Cosicché, poté dedicarsi sia alla 

direzione delle attività teatrali presso la Sala Grande del palazzo di Corte (tra il 1527 e il 1531), sia 

alla terza edizione dell’Orlando furioso, uscita nel 1532. 

Ludovico si spense nella quiete della sua abitazione il 6 luglio 1533 all’età di 58 anni, dopo alcuni 

mesi di malattia, assistito da Virginio e dalla moglie. 

La storica abitazione rimase ai discendenti dell’Ariosto fino al 1747 e, dopo altri passaggi di 

proprietà, solo nel 1811 fu acquisita dal Comune di Ferrara che fino ad oggi ne ha curato la 

manutenzione e i restauri. 

La casa di via Ariosto, sobria ma nel contempo elegante costruzione a due piani degli  inizi del 

Cinquecento, si discosta dalle architetture tardo quattrocentesche ideate dall’architetto di corte  

Biagio Rossetti. Gli ambienti interni, che si sviluppano con equilibrio e geometriche proporzioni, si 

articolano all’interno di un quadrato e interagiscono grazie a studiati rapporti planimetrici con il 

giardino, l’ex scuderia e l’orto retrostanti; la facciata in mattoni a vista, poi, è contraddistinta da 
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elementi ornamentali ridotti all’essenziale, mentre le 

semplici finestre rettangolari segnano uno stacco netto 

con il periodo rossettiano, caratterizzato in gran parte 

da aperture con archi a tutto sesto. Molto particolare 

anche la disposizione dei due grandi camini che 

caratterizzano il prospetto sul giardino. 

Sul prospetto principale si nota la famosa iscrizione: 

“Parva, sed apta mihi, sed nulli obnoxia, sed non 

sordida, parta meo, sed tamen aere domus” [La casa è 

piccola ma adatta a me, pulita, non gravata da canoni e 

acquistata solo con il mio denaro]. Tale scritta fu 

voluta 

molto 

probabilmente dal precedente proprietario della casa 

Bartolomeo Cavalieri (ambasciatore degli Estensi) e 

non da Ludovico Ariosto, che comunque volle 

conservarla. Un’altra iscrizione di dimensioni minori, 

più in alto, fatta incidere secondo la tradizione dal 

figlio di Ludovico (Virginio) recita: “Sic domus haec 

Areosta propitios Deos habeat olim ut Pindarica” 

[Questa casa della famiglia Ariosti possa avere gli dei 

propizi come li ebbe un tempo la dimora del poeta 

Pindaro]. Una curiosità: il portale d’ingresso è 

fiancheggiato da due sedute marmoree, che secondo la 

tradizione sarebbero state concepite dal grande poeta 

per gli ospiti che giungevano a fargli visita, donando 

loro un po’ di riposo in attesa di entrare nella sua amata 

dimora. 
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Interno 

 

Tre sale al piano terra della Casa dell’Ariosto 

ospitano dal 2018 la prestigiosa sede della 

Fondazione Giorgio Bassani: di particolare 

interesse la ricostruzione dello studio romano 

di Giorgio Bassani, con la macchina da 

scrivere e vari oggetti personali e di lavoro. 

Inoltre, si possono ammirare il famoso ritratto 

del grande scrittore realizzato da Franco 

Gentilini nel 1947, un Paesaggio di Spina a 

firma Mimì Quilici Buzzacchi, la biblioteca di 

Giorgio Bassani comprendente più di 4.000 

volumi  e i preziosi archivi, che documentano 

tra l’altro la  ricca attività letteraria di Bassani, 

oltre al suo impegno come Presidente di Italia 

Nostra, comprendendo manoscritti, 

dattiloscritti, lettere, premi, onorificenze, fotografie e un album di famiglia, materiali messi a 

disposizione degli studiosi su richiesta da parte degli eredi Paola ed Enrico Bassani. 

Al primo piano, invece, è stato sistemato un 

piccolo museo dedicato a Ludovico Ariosto in cui 

sono conservati il calco in bronzo del suo 

calamaio, alcune edizioni delle sue opere e molte 

medaglie di pregio che lo rappresentano. In alcuni 

registri dei visitatori sono evidenziate le firme del 

re Vittorio Emanuele III, di Giuseppe Verdi, 

Alberto Moravia, Elsa Morante e Giorgio Bassani. 

Nel piccolo corridoio centrale è conservata in una 

vetrina la preziosa edizione dell’Orlando Furioso 

illustrata da Gustave Doré (1881). L’ultima stanza 

a sinistra verso il giardino viene individuata in 

alcuni documenti come lo studio del grande poeta: 

qui si trova la “sedia di Ludovico Ariosto” 

risalente al XVI secolo, che tra i cimeli ariosteschi è forse quello di maggiore impatto emotivo. Di 

particolare interesse anche due bei paesaggi di Giuseppe Zola (Brescia, 1672 - Ferrara, 27 marzo 

1743). 
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Il giardino 

 

Sul retro della casa si trova il giardino creato all’epoca di Ariosto, oggi utilizzato interamente per 

concerti e iniziative culturali, mentre l’edificio che aveva il compito di dividere scenograficamente 

il giardino dall’orto, fu utilizzato nel tempo come scuderia e persino come cantina e pollaio. 

Una lapide sul muretto di confine riporta i versi scritti dall’Ariosto per una loggetta che dava sul 

giardino, in cui “si invita l’ospite ricco e nobile a non disdegnare la sua modesta abitazione e la sua 

parca mensa”. 

 

 
 

 

 



33 

 

Bibliografia consultata 

 
C. BASSI, Perché Ferrara è bella. Guida alla comprensione della città, Ferrara 1994, pp. 136-137 

A. CAVICCHI, Teatro rinascimentale e barocco a Ferrara, in "Voci di una città", rivista semestrale di cultura, 

informazione e attualità della Fondazione Cassa di Risparmio di Ferrara, n. 3, dicembre 1995, pp. 69-73 

F. CECCARELLI, Principi, città e architettura. Ferrara nel Cinquecento, in  Gli Este a Ferrara. Una corte nel 

Rinascimento, a cura di J. Bentini, catalogo della mostra Ferrara 14 marzo - 13 giugno 2004, Cinisello Balsamo 2004, 

p. 139 

A. CHIAPPINI, Casa di Ludovico Ariosto, in Guida tematica di Ferrara e provincia, Milano 1995, p. 61 

A. FARINELLI (a cura di), Per sollazzo et piacere: cimeli librari di Ludovico Ariosto, Catalogo della mostra, Casa 

dell'Ariosto 13 aprile 2002 - 9 giugno 2002, Ferrara 2002 

V. FERRARI, Le case degli Ariosti in Ferrara, in R. Belvederi, V. Ferrari, A. Malagù, Ferrara e l’Ariosto. La 

Ferrariae Decus nel V centenario della nascita del poeta, Ferrara 1974, pp. 43-78 

A. FLAMINI, R. MARANGONI, Ariosto. Una biografia esemplare, Milano 1990 

G. MEDRI, Il volto di Ferrara nella cerchia antica, Rovigo 1963, pp. 291-311 

G. MEDRI, Guida di Ferrara, Ferrara 1957, p. 76 

G. MELCHIORRI, Nomenclatura ed etimologia delle piazze e strade di Ferrara, Ferrara 1918, pp. 8-9 

A. MEZZETTI - E. MATTALIANO, Indice ragionato delle "Vite de' pittori e scultori ferraresi" di Girolamo 

Baruffaldi, Ferrara 1981, vol. II, p. 129 

G. MUSCARDINI, Cimeli e reliquie di Ludovico Ariosto e Torquato Tasso: un’ipotesi di musealizzazione, estratto da 

“Musei Ferraresi” n. 19, Firenze 2000  

P. PANZA, A casa Ariosto un affresco con un verso di Orazio, in “Corriere della Sera” del 16 febbraio 2011, p. 39 

A. SAUTTO, In giro per Ferrara, Ferrara 1959, p. 56-57 

F. SCAFURI, Guida di Ferrara per giovani visitatori, Comune di Ferrara – Liceo Roiti di Ferrara 2014, pp. 41-42 

(pubblicazione in formato e-book) 

F. SCAFURI, Storia e misteri di luoghi templari a Ferrara, in F. Scafuri (a cura di), Templari a Ferrara tra storia e 

leggenda, con testi di Gianluca Lodi, Carlo Magri, Francesco Scafuri, Paolo Sturla Avogadri, pp. 41-43 (pubblicazione 

in formato e-book) 

F. VISSER, La casa di Ludovico Ariosto in contrada del Mirasole, in “Musei Ferraresi”, Firenze 1971, pp. 81-91 

 

Inoltre: relativamente alla Casa dell’Ariosto cfr. Archivio Pasi, Famiglie, Ariosti, busta 1, fasc. 71 nn. 19, 21, 36, 37 e 

busta 1 fasc. 27; Biblioteca Ariostea, Archivio Pasi, Strade, Mirasole; Archivio Storico Comunale di Ferrara, XIX 

secolo, Fondi Comunali, busta 11 e busta 25; Archivio Storico Comunale di Ferrara, XX secolo, Patrimonio, busta 25, 

fasc 2, 1945; Descrizione della Casa dell’Ariosto redatta dall’ing. Luigi Montanari, fine XIX secolo, Stato 

Patrimoniale del Comune di Ferrara, Stabili, allegato 63 (in Archivio Ufficio Ricerche Storiche, Comune di Ferrara) 

 

 

 

Referenze fotografiche 
 

Foto di:  

Marcella Moggi 

Francesco Scafuri 

Comune di Ferrara, Servizio Biblioteche e Archivi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



34 

 

 

 

 

Indice 
 

Ringraziamenti 3 

Premessa 4 

Il percorso in breve 4 

L’itinerario 7 

Palazzo Paradiso 7 

Via Giuoco del Pallone 11 

Magna Domus 12 

Casa del canonico Brunoro 14 

Casa paterna 15 

Via del Carbone 16 

Casa di Princivalle Ariosto 18 

Casa di Filippa o Lippa Ariosti 20 

Via Romiti – Casa Niccolini 20 

Via degli Adelardi (già via Gorgadello) 22 

Osteria di via Gorgadello 22 

Volto del Cavallo 23 

Piazza Municipale 25 

Corso Martiri della Libertà 27 

La Sala Grande e il teatro dell’Ariosto 27 

Casa di Ludovico Ariosto 29 

Bibliografia consultata 33 

Referenze fotografiche 33 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



35 

 

 

 

 

 
 
Questo eBook è frutto di una collaborazione tra Comune di Ferrara e Liceo Scientifico “A. Roiti” di Ferrara. 

 

 

 

 

ISBN 9788898786428 

Luglio  2020 Comune di Ferrara 

 

 

Responsabile editoriale:  Mario Sileo 

 

Progetto grafico e realizzazione eBook a cura del Liceo Scientifico “A. Roiti” di Ferrara. 

 

 
 

Quest'opera è stata rilasciata con licenza Creative Commons Attribuzione 3.0 Italia. 

 

 
 

 

 

 

 

   
 

 


